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10 dicembre 2019
Festa della MADONNA DI LORETO
In Parrocchia solennità

Qui il verbo si è fatto carne
Accogliere
Celebriamo oggi la festa della Madonna di Loreto alla quale, insieme al Sacro Cuore di Gesù, è intitolata la nostra Parrocchia.

La singolare attrazione che il santuario mariano di Loreto esercita ormai da settecento anni nasce dal suo messaggio, unico e intramontabile: il messaggio dell’Incarnazione di Dio per la salvezza dell’Uomo.

La casa di Nazaret venerata a Loreto, infatti, ci ricorda il mistero dell’amore di Dio, il cui progetto ha trovato accoglienza nel “si” di Maria.

Le pietre di quella casa testimoniano il passaggio del Figlio di Dio sulla terra. Loreto è il santuario che proclama la dignità di ogni persona, la santità della famiglia, il valore del lavoro e del silenzio, la necessità della preghiera, il comandamento della carità verso tutti i fratelli.

Invochiamo la Vergine Maria, perché, sulla sua testimonianza, impariamo anche noi a dire il nostro “Si” al Signore, per essere portatori della grazia della fede in ogni ambiente della nostra vita.

Antifona d’ingresso
(Lc 1,30-32)
L’Angelo del Signore disse a Maria:
“Hai trovato grazia presso Dio.

Ecco concepirai e darai alla luce un Figlio
e sarà chiamato Figlio dell’Altissimo”.

Segno di croce e saluto

Il celebrante introduce l’ATTO PENITENZIALE con queste parole o altre simili
Celebrante

Fratelli e sorelle,

il Padre ci ha scelti fin dalla creazione del mondo

perché fossimo santi e immacolati davanti a lui nella carità.

In questo giorno in cui celebriamo la solennità della beata Vergine di Loreto,

al cui titolo è legata la nostra Parrocchia

presentiamoci a Dio rinnovati nel cuore,

riconoscendo i nostri peccati ed invocando la sua misericordia.

Si fa una breve pausa di silenzio.

Signore, vero corpo nato da Maria Vergine,

abbi pietà di noi.

- Signore, pietà.

Cristo, pane vivo disceso dal cielo per la salvezza del mondo,

abbi pietà di noi.

-Cristo, pietà.

Signore,

viatico della Chiesa pellegrina e pegno della gloria futura,

abbi pietà di noi.

- Signore, pietà.

Segue l’assoluzione del sacerdote:
Dio onnipotente abbia misericordia di noi, 

perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.  – Amen
Gloria

Orazione Colletta

O Dio, all’annunzio dell’Angelo

tu hai voluto che il tuo Verbo si facesse uomo

nel grembo verginale di Maria:

concedi ai tuoi figli,

che nella festa della Madonna di Loreto

fanno memoria di così grande mistero,

di celebrare nella fede e con la santità della vita

la grandezza del tuo amore misericordioso.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio,

che è Dio e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
Prima lettura
(7, 10-14)
Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio.
Acaz è un re timorato che, per sfiducia e caparbietà, non osa chiedere un segno a Dio. Ma il Signore manifesterà la sua potenza e il suo amore in un Bambino, l’Emmanuele, il cui nome indica la presenza di Dio in mezzo al suo popolo.
Dal libro del profeta Isaìa 

In quei giorni, il Signore parlò ad Àcaz: «Chiedi per te un segno dal Signore, tuo Dio, dal profondo degli inferi oppure dall’alto». Ma Àcaz rispose: «Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore».

Allora Isaìa disse: «Ascoltate, casa di Davide! Non vi basta stancare gli uomini, perché ora vogliate stancare anche il mio Dio? Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele».
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

Salmo responsoriale
(Lc 1, 46-55)
Il Responsorio di oggi è tratto dal Vangelo di Luca e costituisce il cantico della Vergine Maria.

Il Magnificat è la celebrazione gioiosa che riassume tutta la storia della salvezza ed è uno stupendo inno di riconoscenza all’Onnipotente. Maria confessa che Dio ha operato in lei grandi cose, ma allo stesso tempo esprime la piena coscienza della sua piccolezza di debole creatura.

Facciamoci imitatori di Maria e riconosciamoci suoi figli
« Grandi cose ha operato il Signore nella Vergine Maria».
«L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l’umiltà della sua serva.

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
Rit.
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome;

di generazione in generazione la sua misericordia

per quelli che lo temono. Rit.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote. Rit.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva detto ai nostri padri,

per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Rit.

Seconda lettura
(4, 4-7)
Dio mando il suo Figlio, nato da donna.
Per i cristiani la benedizione di Dio si realizza definitivamente nella nascita di Gesù. San Paolo ci presenta, nella prima lettura, un riassunto sintetico e preciso del mistero dell’incarnazione: «Dio manda il suo Figlio, nato da donna», per renderci suoi figli e poterlo chiamare «Padre».

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati 

Fratelli, quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli.

E che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: «Abbà! Padre!». Quindi non sei più schiavo, ma figlio e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

Canto al vangelo

Viene il Signore, il re della gloria, alleluia, alleluia.

Viene a illuminare chi giace nelle tenebre, alleluia, alleluia.

Rallègrati, piena di grazia, il Signore è con te,
Ecco la serva del Signore

avvenga per me secondo la tua parola.

Viene il Signore, il re della gloria, alleluia, alleluia.

Viene a illuminare chi giace nelle tenebre, alleluia, alleluia.

Vangelo
(Lc 1,26-38)
Ecco concepirai un figlio e lo darai alla luce. 

Il Vangelo di oggi contiene il racconto dell'annunciazione: una figlia dell'umanità, una vergine chiamata Maria, è pienamente gradita a Dio perché ha aderito fino in fondo alla sua volontà. 

Dal vangelo secondo Luca 

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te».

A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».

Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». 

Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.
Professione di fede
Preghiera dei fedeli
Celebrante

Carissimi fratelli e sorelle,

Dio Padre nella sua grande bontà
ha chiesto per il suo piano di salvezza
il consenso di una creatura: la beata Vergine Maria.

A lui che sollecita sempre la nostra collaborazione

domandiamo con fiducia quanto lo Spirito ci suggerisce.

Lettore

Ad ogni invocazione diciamo: Ascoltaci, Signore!
1) Dio nostro, tu hai attirato a te Maria, la serva obbediente:
donaci un cuore che ascolta e che si sottomette liberamente e per amore.
Preghiamo.

2) Dio nostro, tu hai attirato a te Maria, la donna del silenzio:
concedici di custodire e meditare con assiduità la tua Parola.
Preghiamo.

3) Dio nostro, tu hai attirato a te Maria, la madre dei credenti:
santifica la tua chiesa, perché sia la sposa bella di tuo Figlio.
Preghiamo.

4) Dio nostro, tu hai attirato a te Maria, la benedetta tra le donne:
benedici tutti gli appartenenti alla nostra Comunità parrocchiale
e in particolare conforta e custodisci gli ammalati e gli anziani.
Preghiamo.

Celebrante

O Dio, Padre misericordioso,

in questo giorno di festa per la nostra Parrocchia,

esaudisci con bontà

le preghiere che ti rivolgiamo

per intercessione di Maria

che mediante il suo « sì »

è divenuta madre del tuo Figlio e madre della Chiesa.

Per Cristo nostro Signore.

- Amen.
Orazione sulle offerte
O Dio onnipotente,

che hai accolto e benedetto

l’assenso di Maria al tuo piano di salvezza,

accogli i doni che ti offriamo

e trasformali per noi in sacrificio a te gradito.

Per Cristo nostro Signore.
· Amen

Prefazio
Il cammino nella fede della Vergine Maria

Il Signore sia con voi.

- E con il tuo spirito.

In alto i nostri cuori.

- Sono rivolti al Signore.

Rendiamo grazie al Signore nostro Dio.

- È cosa buona e giusta.

È veramente giusto renderti grazie,

è bello esaltare il tuo nome, Padre Santo,

Dio onnipotente ed eterno.

Noi ti lodiamo, ti benediciamo,

ti glorifichiamo per Cristo tuo Figlio,

nella memoria della beata Vergine Maria,

che a Nazaret accolse

l’annunzio della sua divina maternità.

Nella sua casa,

in quotidiana familiarità con il Figlio,

offre a noi il primo germoglio della salvezza

e un prezioso insegnamento di vita.

Madre e discepola del Cristo Signore,

custodisce e medita, nell’intimo dell’animo,

le primizie del Vangelo.

Unita a Giuseppe, uomo giusto e fedele,

con vincolo nuziale verginale,

ti celebra con il canto, ti adora nel silenzio,

ti loda con il lavoro delle sue mani,

ti glorifica con tutta la sua vita.

E anche noi, uniti a Maria e a Giuseppe,

agli angeli e ai santi,

e a tutte le famiglie che temono il tuo nome,

innalziamo a te il nostro inno di lode:

Santo, Santo, Santo …
Antifona alla comunione Gv 1,14

Il Verbo si è fatto carne

e ha posto la sua dimora in mezzo a noi,

pieno di grazia e di verità. 
Orazione dopo la comunione

O Dio, che in questa celebrazione

in onore della beata Vergine di Loreto

ci hai resi partecipi della tua redenzione,

fa’ che godiamo la pienezza dei tuoi benefici

e comunichiamo sempre più profondamente

al mistero della salvezza.

Per Cristo nostro Signore.
· Amen

LA SANTA CASA CUSTODITA NEL SANTUARIO DI LORETO

Qui fu annunziato il mistero dell’Incarnazione, qui ebbe inizio la storia della salvezza con il sì di Maria all’annuncio dell’angelo. Le umili pietre della Santa Casa di Loreto rendono perenne testimonianza del passaggio del Figlio di Dio sulla terra e di una storia che si è fatta fede e tradizione.

La casa della Madonna a Nazaret era costituita di tre povere pareti in pietra addossate e poste come a chiusura di una grotta scavata nella roccia. La grotta è tuttora venerata a Nazaret, nella basilica dell’Annunciazione, mentre le tre pareti di pietra, dopo la cacciata dei cristiani dalla Palestina da parte dei Musulmani, sono state salvate dalla sicura rovina e trasportate nel 1291 a Tersatto, nell’odierna Croazia, e poi a Loreto il l0 dicembre 1294. Circa le modalità della “venuta” a Loreto della Santa Casa di Nazareth, si è imposta per lunghi secoli la versione popolare del suo trasporto miracoloso, “per ministero angelico”. La ricerca storica degli ultimi decenni, in base a reperti archeologici e numerose prove documentali, indica piuttosto che la Santa Casa - come del resto tante altre preziose reliquie della Terra Santa - è stata trasportata per nave, al tempo delle crociate.

Gli studi condotti, infatti, confermano la tradizione lauretana e l’origine palestinese delle pietre rifinite secondo l’uso dei Nabatei, un popolo che ha esercitato il suo influsso anche nella Galilea fino ai tempi di Gesù. La versione popolare del trasporto angelico, con ogni probabilità, è nata dal fatto che nella vicenda hanno svolto un ruolo chiave e primario i regnanti dell’Epiro, appartenenti alla famiglia Angeli, come risulta da un documento notarile del 1294, scoperto solo recentemente. Tutto quanto c’è di bello e di artistico a Loreto si è dunque sviluppato intorno a quest’umile nucleo, ricollocato a modo di casetta o piccola chiesa. Oltre alla sontuosa basilica che la ospita, infatti, le stesse pareti della struttura sono racchiuse come perla da un importante rivestimento marmoreo; frutto di alcune tra le più insigni personalità artistiche del rinascimento. Voluto da Giulio II e ideato dal Bramante, che nel 1509 ne approntò il disegno, esso fu attuato sotto la direzione di Andrea Sansovino (1513-27), di Ranieri Nerucci e di Antonio da Sangallo il Giovane per sostituire il muro di contenimento “bono et grosso” eretto in precedenza dai recanatesi. Tutto ciò attesta una particolarissima attenzione verso un minuscolo edificio rurale che non si spiegherebbe al di fuori della tradizione loretana e rimanda al profondo significato teologico che si sprigiona da questo luogo. Giovanni Paolo II nella Lettera del 15 agosto 1993 per il VII centenario lauretano, ha scritto: “La S. Casa di Loreto non è solo una reliquia, ma anche una preziosa icona concreta”.

È reliquia perché parte superstite della dimora di Maria, ed è icona perché si fa specchio che riflette ineffabili verità di fede e rifrange luce su alti valori di vita cristiana. Questo primo santuario di portata internazionale dedicato alla Vergine è infatti nel contempo la prima chiesa domestica della Storia, il luogo del lavoro santificato, la dimora del verbo incarnato e il cenacolo dello Spirito Santo che diede vita, nel seno della Vergine, all’umanità del Salvatore.

Ma Loreto ha saputo divenire nel corso del tempo anche oasi per gli infermi - qui dal 1936, giungono i “treni bianchi” organizzati dall’Unitalsi e da altre associazioni - oltre che casa comune per i giovani cristiani del mondo e, più in generale, casa di tutti i figli di Dio. La storia di ogni uomo, infatti, passa attraverso queste mura. La storia dell’intera umanità in esse riannoda le sue fila in una viva memoria del mistero dell’Incarnazione, grazie al quale ciascuno è chiamato alla dignità di figlio del Padre.

PER LA RIFLESSIONE

Dinanzi al cielo la casa di Nazaret risplendeva di luce, perché lì si trovava la “Luce del mondo”. Allo stesso tempo fu una casa che si distingueva per il suo nitore, per il buon gusto pur nella povertà, per la cura che si aveva delle cose. La Madonna tante volte preparò i pasti, rammendò la biancheria, e fece in modo che l’ambiente fosse sempre accogliente.

Maria avrà servito con tanto amore Gesù e Giuseppe; avrà atteso con impazienza i momenti di intervallo nel lavoro a metà giornata, o al tramonto quando terminava la loro fatica.

Nell’attività piena di calore di quel focolare il Figlio di Dio cresceva, finché giunse il tempo previsto fin dall’eternità di iniziare la sua predicazione per città e villaggi. Si sarà sempre ricordato di quelle pareti, di quelle stanze povere, ma ordinate e pulite, gradevoli e accoglienti.

Quando durante il ministero pubblico, Gesù tornò a Nazaret, avrà rivissuto i momenti indimenticabili accanto a sua Madre e a san Giuseppe. Tra le cose che Maria custodiva nel suo cuore ci saranno stati senza dubbio tanti piccoli fatti quotidiani di suo Figlio, che furono la gioia della sua anima.

“Non dimentichiamo che i giorni trascorsi dalla Madonna sulla terra furono quasi per intero molto simili a quelli di tanti milioni di donne occupate nella cura della famiglia, nell’educazione dei figli, nelle faccende domestiche. Maria santificava le cose più piccole, quelle che molti considerano erroneamente insignificanti, senza valore: il lavoro di ogni giorno, le visite ai parenti e agli amici... Benedetta normalità, così piena di amore di Dio!” (San Josemaria Escrivà).

Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto-Cosenza (Gruppo liturgico)
7
10 dicembre 2019 – Santa Messa della beata Vergine di Loreto

